MESE DI MAGGIO: 16

Ci sono due diversi tipi di lotta nella preghiera. 
1. La lotta contro le distrazioni. 

* Lotta sperimentata anche dai santi. La stessa santa Teresa d’Avila confessa di sé: « Mi succede alle volte … che la volontà mi sembra quieta e ben disposta, ma l’intelletto tumultua … non sono capace di tenerlo fermo neppure per lo spazio di un credo » 

* Mettersi a pregare in queste condizioni di aridità è come uscire in mare aperto con una barchetta che fa entrare acqua dal fondo, da diverse fessure. Si spende tutto il tempo per svuotare la barca e … non hai il tempo per guardare l’azzurro del cielo, la vastità del mare; non hai pescato nessun pesce, ma solo cavato acqua dalla barca.   Che fare?
a) Bisogna armarsi di pazienza e di coraggio. Adattarci umilmente. È importante  non arrenderci e non  omettere a poco a poco la preghiera visto che si conclude ben poco con lo stare a pregare. Quando Dio sembra lontano è importante almeno che il suo posto resti vuoto e che non venga preso da qualche idolo, per esempio dall’idolo del “fare”.

b) Occorre non cadere nell’errore di credere che, allora, è inutile stare a pregare. Poiché noi non sentiamo nulla, ci sembra che anche Dio non senta nulla e non ascolti, che siamo esclusi dalla sua presenza, respinti. E invece egli stava ascoltando più attento e compiaciuto che mai Io dicevo nel mio sgomento: «Sono escluso dalla tua presenza ». Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera quando a te gridavo aiuto. (Salmo 31)
c) Ognuno ha in ciò il suo metodo, che non sarà mai perfetto e vittorioso in tutto, proprio perché questo è il tempo in cui dobbiamo prendere coscienza della nostra radicale impotenza a pregare e riconoscere che, se a volte abbiamo conosciuto la preghiera fervorosa, ciò era solo opera di Dio. In questi momenti è bene curarsi come quando si cura l’ inappetenza. Mangiano poco ma spesso.

· Fare preghiere più brevi, cercando di dire quasi di corsa, tutto quello che ci preme di far sapere a Dio: « Gesù, ti amo! Signore, credo e spero in te. Mi pento dei miei peccati. Perdono tutti. Grazie per il dono dello Spirito Santo. Grazie perché ci sei e so che mi ascolti! » Pochi secondi per dirlo , eppure ho detto l’essenziale e Dio ha ascoltato. 
· Bisogna riscoprire la bellezza delle orazioni giaculatorie che, alla lettera, significano preghiere brevi, scagliate in fretta. come dardi (iacula). 
· Altri, al contrario, trovano utile, in queste circostanze, ripetere lentamente le parole di preghiere particolarmente care: un Padre nostro, l’ Ave Maria

d) L’ aridità, le distrazioni non sono inutili. II Signore non ha bisogno, non è consolato dal nostro fervore e dalle nostre estasi.  Egli ha bisogno e ama la nostra sottomissione, umiltà, fedeltà, e tutto questo è reso possibile dalla preghiera, proprio quando essa diventa lotta estenuante.

2. la lotta con Dio

E’ un altro tipo di preghiera di lotta, molto più delicato e difficile. Questo avviene quando Dio ti chiede qualcosa che la tua natura non è pronta a dargli e quando l’agire di Dio diventa incomprensibile e sconcertante. 

= Giobbe conobbe questa lotta. 

= Forse la conobbe anche Maria, in qualche momento della sua vita, come sotto la croce. 

= Ma la conobbe soprattutto Gesù nel Getsemani:  “ in preda all’angoscia (agonia) pregava più intensamente” (Lc 22, 44). 

E’ la lotta di Giacobbe: si svolge di notte, al di là dello Jabbok; Giacobbe lotta con l’angelo per essere benedetto cioè per obbligarlo a fare  quanto gli chiedeva. Giacobbe lotta per sapere il nome dell’ angelo: se possederà quel nome, potrà prevalere su Esaù che lo insegue.
Ma è una lotta diversa dalla lotta Gesù. Anche questa lotta si svolge di notte, oltre il torrente Cedron.  Giacobbe prega per piegare Dio alla sua volontà. Gesù lotta per piegarsi alla volontà di Dio. 

A chi somigliamo noi, quando preghiamo in tempi di angoscia?  Il più delle volte lottiamo per indurre Dio a cambiare decisione, non per cambiare noi stessi e accettare la sua volontà. 

Ma anche i risultati delle due preghiere sono diversi. A Giacobbe Dio non dà il nome che è simbolo del suo potere, ma a Gesù dà il nome che è al di sopra di ogni altro nome e con esso ogni potere (cf Fil 2, 11).

La preghiera violenta

In questa situazione di aridità e di lotta, bisogna scoprire un tipo di preghiera speciale: la preghiera violenta. 

· La preghiera di Gesù nel Getsemani fu una preghiera violenta. Egli — è scritto — si prostrò con la faccia a terra, si alzò, andò verso i discepoli, tornò a inginocchiarsi di nuovo, sudò come gocce di sangue (cf Mt 26, 36 ss; Lc 22, 44). 

· A questo momento si riferisce l’affermazione secondo cui Gesù, nei giorni della sua vita terrena, « offri preghiere e suppliche con forti grida e lacrime » (cf Eb .5, 7).

Questa è una preghiera che si può fare più con il corpo che con la mente. 

Spesso quando la nostra volontà non può comandare alla mente di avere o non avere certi pensieri, può comandare al corpo: alle ginocchia di piegarsi, alle mani di congiungersi, alle labbra di aprirsi e pronunciare certe parole; per esempio: “Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo”

Non bisogna disprezzare questa preghiera corporale che a volte è la sola che resta. C’è in essa un segreto. 

Quando dentro di te è tutto un grido di ribellione o un tumulto di pensieri e sentimenti ostili ai fratelli, tu vai davanti al tabernacolo o a un, crocifisso e ti metti semplicemente in ginocchio. Che cosa hai fatto? Hai messo tutti i nemici di Cristo a sgabello dei suoi piedi! Alzati, hai vinto. 

Il semplice rimanere con il corpo in chiesa, o nel luogo che hai scelto per la tua preghiera, il semplice « stare» in preghiera, è allora l’unico modo che ci resta per continuare a essere perseveranti nella preghiera. 

Dio sa che potremmo andare e fare cento altre cose più utili e che ci gratificherebbero di più, ma restiamo lì, consumiamo a vuoto il tempo a lui destinato dal nostro orario, o dal nostro proposito, e questo è per lui «profumo. di figlio ». 

In questi casi dobbiamo ricordarci che abbiamo una madre che è maestra di preghiera. 

Noi possiamo metterci, in spirito, accanto a Maria e dirle: “Fammi pregare!”.

Un modo pratico e semplice per essere perseveranti nella preghiera con Maria la Madre di Gesù è il Rosario, con il quale possiamo rivivere tutti i misteri e trasformare in preghiera l’intera Bibbia e l’intera storia della salvezza. 

Chiediamo a Maria che ci prepara al battesimo dello Spirito e alla Pentecoste: Voi sarete battezzati in Spirito Santo tra non molti giorni! (At 1, 5).
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